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Neppure al vertice della 
sua carriera come presun
to «filosofo di Stato» della 
Prussia era capitato ad 
Hegel di provocare tanto 
clamore come In questi ul
timi tempi: prestigiosi edi
tori sono Impegnati In una 
gara serrata per la pubbli
cazione delle sue lezioni l-
nedlte che peraltro attira
no l'attenzione non solo 
delle riviste filosofiche 
specializzate, ma della 
stessa stampa quotidiana e 
setti/nana/e, diventano un 
caso letterario e politico, 
prima ancora di giungere 
In libreria. Un filosofo o-
scuro e'Impenetrabile che, 
a oltre un secolo e mezzo 
dalla sua morte, diviene 
uno scoop editoriale e gior
nalistico: chi l'avrebbe mal 
detto? 

Il più recente capitolo di 
questa straordinaria vi
cenda Inizia come un gial
lo. Slamo negli Anni 50 In 
una viuzza della vecchia 
Heidelberg: uno studioso 
fruga tra [libri e le scarto f-
fle di un suo amico anti
quario; da questo mucchio 
di materiale apparente
mente senza alcun valore 
ecco che sbuca un quader
netto ancora In buono sta
to di conservazione: è la 
trascrizione che uno stu
dente aveva fatto delle le
zioni sulla filosofia del di
ritto tenute da Hegel, per 
l'appunto ad Heidelberg, 
nell'Inverno 1817-1818. E 
tuttavia questo manoscrit
to di straordinaria Impor
tanza ha continuato a ri
posare per tanto tempo 
sempre tra libri e scartof-
fle, sia pure diverse da 
quelle iniziali. La vicenda 
Iniziata come un giallo ha 
poi subito una lunga bat
tuta d'arresto burocratica 
ed accademica: attraverso 
vari passaggi di mano 11 
corso di lezioni in questio
ne era finito In possesso di 
un professore di filosofia, 
ma che si occupava di Hei
degger piuttosto che di He
gel. Ma lasciamo da parte 
questa vicenda durata cir
ca trenta anni per giunge
re finalmente alla sua feli
ce conclusione: da Ambur
go l'editore Melner annun
cia la prossima pubblica
zione di quel manoscritto a 
suo tempo ceduto gratui
tamente allo studioso da 
noi lasciato nel negozio d' 
antiquariato di Heidel
berg, ma che ora giungerà 
In libreria al prezzo di qua
si 70.000 lire al volume. 

11 fatto è che Hegel sul 
mercato tira ancora. Jn 
Germania ben tre case edi
trici si stanno contenden
do e hanno Iniziato la pub
blicazione delle sue lezioni 
Inedite: sono apparsi fino
ra complessivamente sei 
volumi e se ne annuncia u-
n'aitra decina. In questa 
gara serrata e non priva di 

In Germania 
è in corso di 
pubblicazione un 
ciclo di lezioni 
inedite del filosofo 
La sua immagine 
ne esce molto 
modificata. E i 
giornali hanno iniziato 
a descriverlo 
come un rivoluzionario 

Berlino: 
su Hegel 
nasce un giallo 

colpi di scena, che talvolta 
ruota attorno ad archivi 
gelosamente custoditi per 
evitare trascrizioni furtive 
e pubblicazioni non auto
rizzate, ha saputo Inserirsi 
anche una prestigiosa Isti
tuzione culturale del no
stro Paese — stiamo par
lando dell'Istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici di 
Napoli diretto da Gerardo 
Maretta — che ha pubbli
cato direttamente In lin
gua tedesca, e In una 
3-ìlendlda veste editoriale, 

uè corsi di lezioni su He
gel. 

Ma torniamo alla Ger
mania. Dicevamo che la 
pubblicazione degli Inediti 
In questione costituisce un 
caso, per non dire uno 
'scandalo», letterario e po
litico. Intanto, dalle lezioni 
che via via vengono pub
blicate emergono elementi 
sempre più compromet
tenti a carico di un filosofo 
finora considerato al di so
pra di ogni sospetto: quoti
diani e settimanali consta
tano stupefatti, e forse un 
po' inquieti, la 'doppiezza» 
di Hegel che nelle aule uni
versitarie si esprìmeva sul
l'ordinamento politico e 
sociale esistente con una 
libertà e una spregiudica

tezza ben maggiori di 
quanto risulti dal testi a 
stampa; qui Invece 11 lin
guaggio volutamente o-
scuro e ambiguo fino al 
virtuosismo serve a con
trabbandare Idee politiche 
eterodosse, eludendo la vi
gilanza della censura e del
le autorità politiche che 
dunque, In tutta la vicen
da, fanno la figura peggio
re. SI pensi all'affermazio
ne contenuta nel testo a 
stampa della 'Filosofia del 
diritto» pubblicata nel 
1820: tClÒ che è razionale è 
reale e ciò che è reale è ra
zionale: Una affermazio
ne famosa, anzi famigera
ta, percommen tare la qua
le sono state scritte Intere 
biblioteche e che 11 più del
le volte è stata sbandierata 
come la prova definitiva 
dell'asservimento di Hegel 
all'autorità costituita In 
quanto tale. Ma nel mano
scritto di Heidelberg leg-

flamo: *Clò che è razionale 
destinato a realizzarsi»; 

altro che consacrazione 
dello status quo! Che 11 fi
losofo abbia cambiato idea 
a Berlino? Come non pen
sare allora al colloquio che 
Heine riferisce di avere a-
vuto con l'Hegel berlinese? 
Al discepolo che esprimeva 

Insoddisfazione per l'affer
mazione circa l'Identità di 
reale e razionale, Il mae
stro avrebbe risposto, ma 
solo dopo essersi assicura
to di non essere ascoltato 
da orecchie Indiscrete: 
«Potrebbe anche signifi
care: ciò che è razionale è 
destinato a realizzarsi*. Ri
torniamo allora al mano
scritto di Heidelberg, ma 
anche alla 'doppiezza» del 
filosofo e alia cattiva figu
ra della censura e delle au
torità politiche. 

È vero che si tratta di 
fatti remoti nel tempo. Ma 
non mancano gli elementi 
di attualità, e che anzi 
sembrano Istituire una 
sorta di polemica a distan
za con gli orientamenti 
prevalenti nella Germania 
di oggi del cancelliere 
Kohl. Se l'ideologia domi
nante è impegnata a dif
fondere un'immagine e-
dulcorata della realtà so
ciale, ecco che dall'impie
tosa descrizione hegeliana 
del meccanismi della crisi 
emerge il dramma di tinte
ti rami produttivi» con
dannati alla chiusura e 
quindi di tinteli ceti» con
dannati alla disoccupazio
ne e alla miseria. Ancora. 
Se l'ideologia dominante, 

In nome della lotta contro 
l'assistenzialismo, esige lo 
smantellamento dello Sta
to sociale, ecco Hegel ri
vendicare nelle sue lezioni 
l'Intervento del potere po
litico per garantire ti 'di
ritto alla vita». Tanta è V 
Importanza che 11 filosofo 
'Idealista» attribuisce al 
*dlritto alla vita» che que
sto sembra mettere in di
scussione, In casi estremi, 
Il rispetto delle norme vi
genti e dell'ordinamento 
politico-sociale esistente. 
'Diritto alla rivoluzione» 
ha allora creduto di titola
re senza esitare *Der Spie-
gel». 

Questo titolo a sensazio
ne può fornire lo spunto 
per rilevare l'oggettiva Irò* 
nla Insita nel sorprendente 
ritorno di Hegel. Persino la 
compassata e conservatri
ce 'Frankfurter Allgemel-
ne Zeltung» titola con ine
dita audacia e spregiudica
tezza, che forse avrà fatto 
sobbalzare non pochi del 
suol lettori: «La violenza 
della ragione»! Vedere l'or
gano più o meno ufficioso 
di un governo, vedere un 
tale autorevole giornale Il
lustrare con calore, sulla 
scia del richiamo ad Hegel, 
le ragioni della disobbe

dienza nel confronti dell' 
autorità costituita (s'in-
tende non nella Germania 
di oggi ma di quella di oltre 
un secolo e mezzo fa), tutto 
questo non costituisce uno 
spettacolo divertente e af
fascinante? Com'è noto, 
negli anni della Restaura
zione 11 filosofo aveva pa
ragonato lo spirito del 
mondo ad una talpa che, 
lontana dallo sguardo del 
potenti, corrode lentamen
te, ma Inesorabilmente, le 
Istituzioni destinate ad es
sere superate dal progres
so storico: si direbbe che, 
nel clima odierno di re
staurazione che ha fatto 
seguito alla vittoria eletto
rale democristiana sia He
gel stesso a configurarsi 
come una sorta di talpa. 

Una cosa è certa: Hegel 
per tanto tempo diffamato 
come filosofo di Stato della 
Prussia degli Hohenzol-
lern comincia a puzzare di 
sovversivismo nella Ger
mania del cancelliere 
KohL. È una vicenda trop
po originale perché possa 
restare confinata al pub
blico tedesco o al pochi ad* 
detti al lavori In grado di 
leggere queste lezioni nel 
testo originale: opportuna
mente gli Editori Riuniti 
stanno preparando un'an
tologia che, rinunciando 
alla pretesa di tradurre In
tegralmente un materiale 
che già ora ammonta a mi
gliaia di pagine, ne conten
ga comunque le pagine più 
nuove e scottanti. 

Domenico Losurdo 

E ritali a 
adesso 
scopre 
le sue 

«lettere» 
Accade raramente, ma 

quando accade è una gioia 
per tutti: stiamo parlando 
della comparsa In edizione 
critica del primo volume del
l'epistolario hegeliano. Ma 
già si affastellano le precisa
zioni: andiamo con ordine. 

1) Il titolo di copertina è 
Q.W.F. HEGEL, Epistolario, 
1785-1808 a cura di Paolo 
Manganaro (Guida Editore, 
pp. 389, L. 30.000). Natural
mente 11 titolo è corretto, ma 
non è sufficiente a rendere 
pieno merito all'opera. Ac
canto alle novantatré lettere 
spedite da Hegel, 11 volume 
ne presenta Infatti anche 
ben sessantaquattro spedite 
a Hegel. Non quindi voce so
lista, ma tessuto di relazioni 
che si presenta alla nostra 
lettura nel suo lntessersl 
quasi quotidiano. SI tratta 
quindi di un'opera impor
tante, che avrebbe forse me
ritato un titolo meno sobrio. 

2) L'opera è poi doppia
mente Importante, in quanto 
non è 11 frutto di una «sem
plice» traduzione di qualche 
edizione critica tedesca, co
me sovente accade. La ricer
ca non si è limitata a pur 
pregevoli riscontri sul dizio
nario, ma si è estesa agli ori
ginali con un rigorosissimo 
scavo delle fonti: sono state 
così completate le lettere che 
conoscevamo scorciate di 
molte loro parti nell'edizione 
di Hoffmelster e sono pre
senti quattordici nuove let
tere mal pubblicate In prece
denti edizioni «complete*. 

3) Poco fa si diceva che la 
pubblicazione di questo testo 
può rappresentare una gioia 
per tutti: sono tanti infatti 1 
modi in cui lo si può accosta
re. Ma prima di sondarne al
cuni, ci preme sottolineare 
come questo libro non deve 
essere letto. Le parole per 
dirlo, le ha trovate 11 curato
re nella sua puntuale intro
duzione: «Quarant'annl di 
questo denso epistolario 
prendono corpo e vita quasi 
per sé, (...) impongono una 
disposizione a una lettura 
che rasenta l'arbitrio del ge
nere letterario, 11 romanzo, 
l'autobiografia epistolare. In 
realtà essi vivono la vita pro
pria dell'occasione, e sem
mai tanto maggiore è la loro 
forza quanto mu ad essa ap
partengono». È denso di e-
qulvocì, quindi, accostarsi a 
queste lettere volendo pre
scindere da una loro precisa 
collocazione storico-crono
logica In quell'humu* rap
presentato dal pensiero con
segnato alla pubblicazione 
dall'Autore, o addirittura — 
come è stato proposto—pre
tendendo di spiegare l'opera 
pubblica con questi scritti 
privati: quando si tratti di 
personalità «solari» come 
quella di Hegel, difficilmente 
dalle lettere possono emer
gere aspetti «segreti». 

4) Questo libro può però 
dare godimento anche a chi 
stia per accostare Hegel: lo 
consiglieremmo, ad esem
plo, come lettura estiva agli 
studenti di liceo. Innanzitut
to come fonte di consolazio
ne per le difficoltà che do
vranno affrontare nello stu
dio del pensiero hegeliano 

(da qui, infatti, veniamo a 
sapere che già sin d'allora 
Hegel era giudicato ilncom-
prensiblle» dagli studenti 
che lo ascoltavano e che 
Goethe era dello stesso pare
re: «È una testa davvero no
tevole, ma gli riesce tanto 
difficile comunicare» (lettera 
a Knebel); ma poi perché 
questo carteggio rappresen
ta anche un eccezionale tbu-
co di serratura»: si guarda 
nella stanza, si lntravvedono 
cose meravigliose ma non se 
ne riesce ad afferrare 11 senso 
complessivo; e la voglia è su
bito quella di spalancare la 
porta per entrare diretta
mente nella casa di Hegel, 
per aggirarsi Uberamente 
nei suol testi senza più limite 
alcuno se non quello impo
stoci dalle nostre capacita di 
comprensione. 

5) Ma anche lo storico del
la cultura può trovare qui il 
proprio profitto. Le missive 
dei corrispondenti di Hegel 
sono infatti firmate da Hol-
derlln, Schelling, Goethe, 
Voss, Niethammer, Knebel, 
Creuzer e Sinclair, tanto per 
citare 1 nomi più importanti. 
Lettere quindi che alutano a 
scorgere In filigrana lo svol
gersi di una cultura epocale: 
a partire dal fermenti In cui 
nascevano fantastici pro
grammi di lavoro per sot
trarre la filosofia al dominio 
degli epigoni scolastici di 
Kant — «Sono convinto che 
solo mediante agitazioni e 
scosse continue da tutte le 
parti, alla fine è possibile 
sperare In un risultato di 
qualche importanza» (Hegel 
a Schelling) — per arrivare 
alle tensioni suscitate dal 
più avanzati esperimenti 
scientifici condotti con l'au
silio della pila di Volta. 

6) Naturalmente è un libro 
godibile anche da chi sia in
namorato della quisquilia, 
dell'erudizione del particola
re. Come sapere, altrimenti, 
che In due anni e tre mesi 
Hegel ordinò clnquecento-
clnquanta litri di vino? E da 
dove apprendere 11 suo amo
re per la birra e per 11 caffé o 
la sua predilezione per tutti 1 
balli, persino per quelli ma
scherati? Come poter Infine 
criticare la velocità delle Po
ste italiane senza sapere che 
11 termine massimo per spe
dire un manoscritto veniva 
fissato — in epoca di tra
sporti equini — nel limite dei 
cinque giorni? 

T) Uno spunto, Infine, an
che per gli ex-sessantottinl 
pentiti, che qui troveranno 
materia per alimentare le 
proprie contrizioni. Perché 
se potranno notare che la 
contestazione capace di far 
fuggire con frizzi e lazzi 1 do
centi dalle aule ha 11 cuore 
antico, non sfuggirà di certo 
loro che In quei tempi ciò che 
scatenava la protesta non 
era la negazione del «ventl-
settegarantlto», bensì una le
zione del professor Fischer 
«Poiché egli con volgari In-
gurle si scagliava contro la 

osofla — scrive Nietham
mer a Hegel — (_) si levò un 
tal rumoreggiare di richia
mi, di fischi e strepiti che egli 
dovette smettere e lasciare la 
sala». 

Giacomo GhMelD 

Mentre si discute di come far rientrare nel nostro paese i capolavori trafugati, il Friuli organizza per la prima 
volta una mostra delle opere che in un secolo eli sono state rapinate. Ed è un'esnosizione molto erande... gì rapinate. Ed è un'esposizione molto grande. 

I predatori 
dell'arte perduta 

Nostro servizio 
PORDENONE — Due recenti episodi hanno re
stituito il problema dei furti di opere d'arte all'o
nore, per così dire, delle prime pagine dei giorna
li. Il saccheggio di antichi dipinti italiani conser
vati alla Gallerìa Nazionale di Budapest, tra i cui 
autori figurava anche il nome di Raffaello, che ha 
dato modo di ricordare altre clamorose sottrazio
ni di opere d'arte avvenute nel nostro secolo. 
quali il ratto della Gioconda di Leonardo (tal 
Louvre o la «comparsa delle tavole di Piero della 
Francesca dalla Gallerìa Nazionale delle Marche 
di Urbino (1973) poi fortunatamente recuperate. 

La morte di Rodolfo Siviere) ha poi richiamato 
l'attenzione sul complesso problema del ricono
scimento. quindi del recupero delle opere trafu
gate, cui l'instancabili .ministro* s'adoperò per 
quasi quarant'anni, prima dedicandosi alle opere 
asportate in Italia nel corso della Seconda Guer
ra Mondiale, poi impiegando la sua forza e la sua 
intelligenza nel tentativo di riottenere le opere 
sottratte o illegalmente esportate nel dopoguer
ra. Di questo argomento si riparlerà tra marzo ed 
aprile quando aprirà, s Firenze, la preannunciata 
esposizione delle opere trafugate e recuperate da 
Siviera; ma fin da ora, in merito ad alcune pole
miche aorte sulla futura destinazione delle opere 
che saranno ivi esposte, vogliamo dire che si la-
accrebbe ai posteri un ben misero ricordo della 

preziosa attività di Siviera se le opere aventi una 
documentata provenienza e un significato stori
co in ambienti diversi da quello toscano finissero 
indistintamente nella costituenda raccolta stabi
le dei beni artistici recuperati da Siviera che s'in
tende costituire a Firenze-

Firenze non ha certo bisogno di acquisire ope
re nuove per attirare il turismo, mentre in tal 
modo si sancirebbe legalmente il maggior danno 
che una regione, una città, una collezione ricevo
no dal furto, che è quello della dispersione, quin
di della progressiva irriconoscibilità di un conte
sto storico-culturale. 

I furti fioriscono sulle inadempienze di coloro 
e cui è demandato il compito di conservare e 
proteggere le opere d'arte, tanto più gravi quan
do queste sono tali da compromettere addirittu
ra la possibilità stessa del recupero, come nel 
noto caso di una grande statua di Lisippo clande
stinamente trafugata dall'Italia ed esposta at
tualmente a! Getty Museum di Malibu negli Sta-
ti Uniti che — come ha recentemente denunciato 
Io storico dell'arte Federico Zeri — non potè es
sere recuperata allorché era ancora in Europa, e 
precisamente alla Gliptoteca di Monaco dov'era 
depositata per essere sottoposta a un restauro, 
poiché in Italia non era mai stata fotografata ne 
schedata: mancava la documentazione per poter 
inoltrare la domanda ufficiale di restituzione al 

Una foto del 
«San 
Sigismondo». 
che faceva 
parte del 
tesoro dì 
Aquileia 

governo tedesco. Quanto all'uscita delle opere 
dai confini italiani, in mancanza di «soffiate» che 
mettano sul chi vive la polizia di frontiera, come 
ha scritto Thomas Hovmg ex direttore dei Cloi-
stera del Metropolitan Musetun dì New York, 
basta porre l'opera che si vuole esportare sul se
dile posteriore di un'automobile assieme a un 
bambino imbrattato di gelato perché il rischio di 
un controllo accurato del mezzo, alla frontiera, si 
riduca praticamente a zero. 

La legislazione intemazionale in materia dì 
restituzione dì opere rubate è carente e raramen
te osservata. Si dice che, in occasione delle mo
stre sugli Etruschi programmate dalla Regione 
Toscana per la primavera del 1985, possa ritor
nare in Italia e restarvi stabilmente un altro pez
zo celebre per il suo espatrio clandestino e per la 
sua attuale collocazione, un vaso greco decorato 
da Eufronio, trafugato da una tomba di Cernete
li e finito al Metropolitan Museum dì New York. 
Ma per un'opera che (forse) ritorna, quante al
tre, ogni giorno, escono dal confine e non fanno 
più ritorno in Italia? 

n danno arrecato dal furto di opere d'arte è in 
primo luogo ut» danno culturale. Un danno gra
vissimo di portata incalcolabile, se mettiamo in 
conto non soltanto la sottrazione di opere cele
bri, universalmente note (per di più dìfficilmen-
te vendibili, quindi spesso recuperate), ma il con
tinuo stillicidio dei furti di pezzi di valore non 
eccelso, medio e basso, che costituiscono, global
mente considerati, una irrecuperabile testimo
nianza media della cultura del passato. Le chie
se, per Io più prive di sistemi di sicurezze, sono il 
testro ottimale per questo genere di furti. Rara
mente fotografate e schedate, una volta sottrat
te, queste opere non sono più riconoscibui e non 
torneranno più ai luogi d'erìgine. Si può fare una 
stima di questo saccheggio? 

Molto interessante è~in questo senso, la mo
stra Friuli rubato organizzata da Gilberto Gan-
zer alla ex chiesa di S. Francesco a Pordenone, 
col patrocinio del Comune, del locale Museo Ci
vico, del Consìglio Regionale di Italia Nostra. La 
mostra, fotografica, documenta anzitutto i casi 
più clamorosi di furto registrati in Friuli nel no
stro secolo. L'elenco è impressionante: ì reliquia
ri e gli arredi ecclesiastici in argento che compo
nevano il tesoro del patriarcato di Aquileia, sud
diviso tra le due sedi arcivescovili di Udine e di 
Gorizia dove vennero sottratti rispettivamenu 
nel 1810 e nel 1956; i capolavori d'oreficerìa anti
ca che componevano il tesoro dal Duomo di Ven-

zone, scomparsi nel 1973; gli ex-voto argentei del 
Santuario di Castelmonte, spariti nel 1974. Gra
vissimo è 0 capitolo della mostra dedicato alla 
scultura lìgnea, un aspetto caratteristico dell'an
tica arte friulana: fl polittico di Domenico da 
Tolmezzo (ca. 1484) della chiesa di S. Pietro • 
Zuglio è stato rubato nel 1981; un altro polittico 
dello stesso artista è stato asportato nel 1969 
dalla chiesa di S. Floriano a Ùlegio; tre statue 
secentesche della bottega di Gerolamo Comuzzo 
sono scomparse nel 1969 dalla chiesa di S. Loren
zo a Sauna di Sopra. 

Nel campo della pittura, accanto a una pala 
del Pordenone carpita dal Duomo di Pordenone 
e poi recuperata, si lamenta la scomparsa di un 
grande dipinto di Andrea Vicentino dal Duerno 
di Sacile (1976J, mai ricomparsa, di una trecente
sca Madonna col Bambino rubata nel 1957 dalla 
Chiesa parrocchiale di Porcia- A questi furti, cui 
va aggiunto quello della ricchissima collezione di 
monete appartenute a Rodolfo di CoUoredo Mela 
affidata al Museo Civico di Udine, la mostra col
lega altre sparizioni di opere d'arte eseguite o 
raccolte in Friuli, anche ae di furto vero e proprio 
in queste occasioni non si può parlare, come nel 
caso della ricchissima raccolta Cemazai di dinìn-
ti antichi, dispersa in un'asta del 1900 e ora divi
sa tra musei e collezioni di tutto il mondo, o le 
trasformazioni e mutilazioni arrecate a pale d'al
tare in tempi recenti per motivazioni dì culto o di 
«decoro» da parte del clero più ignorante. 

Per queste opere maggiori, fotografate e docu
mentate, sussìste una sia pur tenue speranza di 
recupero. Ma la documentazione dei furti minori 
subiti dal Friuli tra 0 1956 e fl 1980 raccolta in 
appendice al catalogo è ancora più impressio
nante: settantasei denunciati da cniese, cinquan-
tatré da privati, otto da sedi pubbliche nella aola 
provincia di Udine, e «colpi» non meno numerosi 
sono etati messi a segno a Pordenone, a Gorizia, 
a Trieste. Per ogni denuncia si tratta, in molta ' 
casi, di decine di pezzi che prendono il volo in 
una volta sola. Seno dunque migliaia le open 
scomparse in trtnt'anni in una regione relativa- . 
mente «povera» quale 3 Friuli Sì pensi a quanto 
hanno peno, nello stesso ventidnquenziks regio
ni artisticamente più ricche come la Toscana, 
l'Umbria, k Marche, la Campania e ai potrà fona 
avere un'idea detta siluazkot disperata in coi ci 
troviamo. 

Nwio Forti GruzM 


